I vulcani e la storia della terra

Vulcani e figli di Caino;la terra un essere vivente;embriologia della terra e formazione dei vulcani;natura dei vulcani; vulcani siciliani; interno della terra in ottica antroposofica e trasformazione dell’egoismo in altruismo
Stare su una terra vulcanica significa stare in un punto assai particolare della crosta terrestre. Emergono alla superficie qualità delle profondità, più si scende di strato in strato più si torna indietro nel passato, un passato che ci parla di un mondo di fuoco, di calore, di una materia indifferenziata non ancora solidificata. I vulcani ci sollecitano a studiare la storia del nostro pianeta.

Abbiamo un rapporto interiore molto particolare con il nostro passato: da un lato è una occasione per cogliere sempre meglio la nostra identità, dall’altro se questo passato invade il presente diventa patologia, è un “bene” al posto sbagliato e diventa un “male”. Sappiamo che nella storia dell’uomo la conquista del fuoco è stata  un decisivo passo nella evoluzione della cultura, il mondo greco ne parlava in termini mitologici descrivendoci la figura di Prometeo che porta il fuoco agli uomini e viene per questo castigato da Zeus che lo incatena al Caucaso. La figura mitologica che incarna le forze del fuoco è Vulcano, il cui nome è stato preso per indicare appunti i nostri vulcani, nella tradizione ebraica corrisponde alla figura di Caino che inizia a trasformare la terra. I figli di Caino sono coloro che lavorano la materia, gli artisti, i tecnici. Caino è però legato anche alla esperienza della morte, uccide il fratello. Sono immagini che ci parlano della doppia natura del fuoco: da un lato il calore è la culla della vita, quando agisce in modo costruttivo, dall’altro ha in sé le forze della distruzione e della morte, quando agisce nel  luogo e nel tempo sbagliato. Nell’uomo le forze del fuoco vivono nella sua attività volitiva, nel suo metabolismo, nel suo movimento, è uno degli spunti importanti di R.Steiner che collega le qualità dell’anima alle tre sfere funzionali dell’uomo. Davanti ad un vulcano tocchiamo qualcosa del mistero dell’io umano legato alla sfera di calore nel nostro organismo, qualcosa del mistero della volontà nella sua polarità di egoismo ed altruismo.
Per cogliere la storia della terra possiamo prendere le mosse da alcune osservazioni generali che ci possono evidenziare un primo punto importante nella prospettiva antroposofica e cioè il fatto che non consideriamo la terra come un granello di materia proiettata nel cosmo, bensì come un organismo dotato di una sua vita e di una sua dimensione animica e spirituale. Se si guarda la morfologia della terra  si possono scoprire le tracce di forze formative simili a quella attive negli organismi viventi, dove nel grande e nel piccolo abbiamo gli stessi principi di forma. Già in passato si era parla del “volto della terra”. Alcuni pochi cenni:  se si guarda il globo terrestre con uno sguardo “fisionomico”, osservando il rapporto fra le terre emerse rispetto ai mari, si nota che la distribuzione non è omogenea, vi è una parte in cui prevale l’acqua e una parte in cui prevalgono le terre emerse. La figura mostra la disposizione.
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Se ora si guarda la forma dei continenti si nota una cosa singolare: verso il basso terminano tutti con una forma rastremata, tendono a fare una punta, mentre verso l’alto abbiamo la presenza di ampie pianure, si pensi al Canadà e alla Siberia. Nella zona centrale abbiamo nella parte orientali, in Asia, le grandi catene montuose. Se poi si guarda la disposizione fra oriente ed occidente si vede come le coste occidentali siano più lineari ed omogenee, per esempio in America, mentre le coste orientali frammentate e suddivise, per esempio nell’oriente asiatico.
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 Potrebbe sembrare una disposizione casuale, ma se si guardano più da vicino i diversi continenti, si scopre che riemergono variate le stesse tendenze formative. L’Asia mostra la cosa nella forma più chiara: abbiamo nuovamente, come nel grande, tre grandi penisole, quella araba in occidente con una forma ben definita, è quasi un quadrangolo, quella orientale (Indonesia), frammentata e suddivisa, con l’India in mezzo.
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Se si passa all’Europa si ritrova più nel piccolo ancora la stessa tendenza, di nuovo tre penisole, quella iberica ben formata, quella greca molto articolata, in mezzo l’Italia. Rispetto al mare, la costa adriatica, occidentale, è lineare e omogenea, quella dalmata ricca di isole e promontori.
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Se passiamo all’America del nord, ritroviamo in modo variato la stessa tendenza formativa già vista, qui in modo contratto e poco differenziato, come è consono al polo occidentale: California, piccola rispetto al Messico in centro, e ad oriente la Florida con Cuba e le altre isole.
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Se torniamo alla polarità nord-sud si può fare un confronto anche fra i due poli, a sud c’è terra circondata da mare, a nord c’è mare circondato da terra. Fra i due poli si inseriscono le correnti marine, con un doppio andamento oriente-occidente e viceversa, creando un sistema ritmico nell’ambito delle acque.
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Se vogliamo accennare ad un aspetto più funzionale si può vedere come nei due poli prevalgano il freddo e la forma, nella zona equatoriale il calore della sfera metabolica e come nelle zone temperate vi sia una specie di sistema ritmico e di respirazione (monsoni,ecc.).

R.Steiner ci dice ora che la terra in quanto essere vivente, oggi è in una condizione praticamente di cadavere, restano solo le tracce di un essere che in passato era appunto vivente e in una condizione in cui la materia era molto meno densa, più fluida e plastica, meno differenziata e in una condizione di calore molto più intenso. Ci parla di una specie di stato embrionale della terra in cui vi era una prevalenza di sostanza proteica vivente, una specie di grande uovo con un “tuorlo” che formava un nucleo e un “albume” che ne formava l’atmosfera. Gli attuali elementi chimici, l’acqua e l’aria, sono il frutto di una graduale distruzione e differenziazione di questa originaria sostanza vivente.
Si può anche accennare alla composizione delle rocce, in quanto nella loro stratificazione troviamo ugualmente la traccia di una antica vita. Lo strato più profondo è legato alla composizione del magma, di natura basaltica, più basica che acida. Sappiamo dall’antroposofia che la basicità è più vicina ai processi vitali (corpo eterico),mentre l’acidità ai processi di coscienza ( corpo astrale) che fermano la vita, quindi abbiamo all’origine dei processi vitali piuttosto indifferenziati. Salendo si incontrano gli strati granitici, cioè una prima articolazione della matrice silicea che riflette una differenziazione tipica del mondo delle piante. Il quarzo che darà origine alla sabbia ha carattere più floreale e di seme, le miche con il ferro e il magnesio hanno più carattere di foglia, mentre il feldspato che darà origine alle argille è più vicino al polo terrestre della pianta. La struttura scistosa ha in sé la dinamica fogliare, mentre quella granulare ha la dinamica tipica del seme. Più in alto abbiamo la formazione dei calcari in prevalenza di origine animale. Seguono gli strati sedimentari sia di natura primaria che secondaria. Saliamo dunque attraverso la vita dei regni della natura, fino alla comparsa dell’uomo.
[image: image8.jpg]£ Holozan|
£ | owna ssll
5 Pesiorin] § B £
& = EH
e
g | om X
H = b
e -
Mucheta] £ N
il = —— £
nangsen| & - =
achaen) & = -
P =
Rotegende| [ e
L = L =
oers| [ £2 :
Koo £ s
Deen >
Stur <
Ortoniam o
Yo £
Pz SR e
. LA
£
H e
T e
H
A &
]
Obese Bt
s Ee
(e 3



 [image: image9.jpg]Phlanzen

PlanzenFossilien Torf
R A Kalksilikate

Gl <~ - Tonschiefer _#“Braunkohle
Exdl

1 ¢ steinkohle

Marmor

Dolomit

Alaunschiefer

-
o Pyl & Kalkstein
Graphit Tier Fﬂssh o x.
Chloritschiefer N Do
» . Anmammm\‘ \
 Glimmerschiefer e
einsalz
Bandereisenerz, mws
Grau-Gneis s
e
y v ¢ Crnuli
Glaurs ¢y T Kristalline
S, vy Schiefer
Kam e ensdhin

Gesteine

Quirz .
* Gl Qu
Gangminecale
P . Granodiorit
i
Metalle  Ur-Pflanze Ur-Tier
1y~ Quarzporphyr 4
' g { Aunosphre
§ Canipophyr 47 H
' o ; Ozean <——_
4Fs <~ Porphyr. Grani *# Y
oA .
A @ % v g Lebenssphire
Iy o / (- - f
N B Pegmatit | {  Granit
. § generationen Urgestein
'] Granitdrusen | b
w v N
Fs v ¥ Fribkristallisate "
N eim
| e QU Fs v Menschen




Stratificazione geologia,basalti,graniti,ecc.        genesi delle rocce: evoluzione ascendente,linea unita
Si può pensare alla situazione dei fluidi in cui le differenze di calore portano a dei moti convettivi che formano,come sappiamo dalla fisica dei fluidi, delle “celle”. Con un graduale raffreddamento e indurimento che procede dalla periferia verso il centro, si può pensare alla formazione di “croste” più dure che galleggiano sulla sostanza più fluida sottostante, sul modello  delle “zolle” di cui parla la moderna tettonica. La attuale crosta terrestre è una “pelle” assai sottile rispetto a tutto il volume della terra. Se si fa una sfera di due metri di diametro, vi sarebbe per i continenti uno spesso di meno di un centimetro, per la crosta oceanica di 2 millimetri circa, meno della teca cranica con la pelle che la ricopre rispetto al cervello.  La testa umana non è poi formata da un unico pezzo di osso, ma da più ossa piatte fra loro unite da suture, una struttura non dissimile da quella della  crosta terrestre. In altre parole si può dire che l’immagine di una realtà vivente non collide con le moderne rappresentazioni della crosta terrestre, vista come un insieme di “zolle” galleggianti sul magma fluido, con delle zone di “compressione” dove la litosfera sprofonda e delle zone di “dilatazione” dove fuoriesce il magma. Come si collocano ora i vulcani in questa immagine ?
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A questo punto va inserita una importante indicazione che risulta alla indagine di R.Steiner, e cioè l’emergere di un evento drammatico per la storia della terra. L’indurimento con la formazione di un “guscio” era più intenso in due punti della terra che oggi corrispondono circa al polo atlantico e polo pacifico ( l’asse della terra va pensato spostato lungo questa linea secondo le ricerche di G.Wachsmuth). Questo indurimento procedeva con troppa intensità,  piante e animali subivano questo eccessivo indurimento (se ne trova traccia nei giganteschi sauri, ma anche negli equiseti molto più grandi di oggi,per esempio) rischiando di estinguersi. Si ha allora un tentativo di guarigione in quanto dal polo del pacifico si stacca quella parte della terra con le tendenze ad un eccessivo indurimento, andando a formare la luna. Ad una eccessiva “contrazione-indurimento” risponde una “espansione” di cui fa parte il fenomeno dei vulcani.
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Deriva dei continenti                                                                Pangea
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                                  Linee di dilatazione                                      Linee di compressione
 Va pensato come un processo organico simile alla gemmazione. A questo punto l’altro polo, dove le terre emerse erano riunite in un insieme che viene chiamato pangea, inizia un graduale processo di espansione noto come le deriva dei continenti, se ne sono fatti diversi modelli. Proprio questo muoversi delle terre emerse crea le premesse per la formazione dei vulcani. Infatti si definiscono allora meglio le linee di compressione e di dilatazione, individuate proprio studiando la disposizione dei vulcani, più frequenti su alcune direttive che su altre. Nel loro insieme tracciano una struttura di tipo tetraedrico, confermando alcune indicazioni che R. Steiner fa nelle conferenze agli operai dei Goetheanum ( v. le figure tratte da Schmutz).
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A sinistra: verde,linee di compressione con estroflessione adriatica; a destra:   distribuzione dei vulcani esplosivi, con cono (linee di compressione)
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Zolle: 8 africana, 13 euro-asiatica                                                    Ripiegamenti caledoniano e alpino
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       Formazione dell’Europa: giallo,alpina   Placca africana ed euro-asiatica, con promontorio e arco eolico
A questo punto possiamo vedere più da vicino alcune caratteristiche significative dei vulcani. Da un lato possiamo inserirli in una immagine funzionale dell’organismo terrestre: nelle profondità ricche del magma fuso abbiamo il retaggio di una fase prevalentemente metabolica della terra, nelle rocce superficiali indurite fino a formare dei tessuti cristallini trasparenti abbiamo un prevalere della forma come nella testa dell’uomo, le gemme si possono considerare come “occhi” aperti verso il cosmo, il corrispettivo della nostra vita sensoriale, in mezzo abbiamo il sciogliersi verso l’interno  della crosta nelle zone di compressioni e il rapprendersi del magma nelle zone di dilazione, cioè un lento respiro fra sopra e sotto.
[image: image22.jpg]Oceanic-continental convergence



[image: image23.jpg]Shield Volcano

EDIFICIO
VULCANICO

P CAMING





Zona di compressione,vulcano a cono                           Vulcano a scudo e vulcano a cono
Dall’altro possiamo considerare il polo metabolico espresso nei fenomeni vulcanici, articolato in una sua polarità: i vulcani antichi, cosiddetti a scudo, in cui il magma esce orizzontalmente formando della grandi piastre di basalto, si tratta delle classiche rocce effusive dei ripiegamenti più antichi. E’ il polo della quiete, è come se si formassero delle ossa piatte come quelle della testa, si creano delle “pelli” che avvolgono la terra. Il colare della lava è lento, la lava indurisce alla periferia, forma come dei canali, diventa vetrosa e dura, le piante fanno fatica a crescervi. Polari sono i vulcani a cono, qui la spinta dalle profondità, legata ai ripiegamenti più recenti come quello alpino, preme finchè gli strati superficiali di rocce e minerali spesso ricchi di acqua e aria non vengono fusi, per cui si arriva alla “esplosione” con lapilli, nuvole,cenere, anche temporali, accumulo di detriti che formano i classici “coni”. La terra intorno diventa feconda, le rocce sono spesso porose e leggere e friabili. Per il primo tipo è caratteristica la formazione della lava, una condizione molto particolare della materia, eco di uno stato antico in cui solido,liquido e gas non erano ancora differenziati. Quando si formano dei “laghi di lava” si ha una massa fusa piuttosto quieta,salvo ogni tanto qualche zampillo dovuto alla uscita di aria, la temperatura sembra maggiore in periferia che all’interno, vi sono più legami di ferro bivalente che trivalente, quando arriva l’aria si passa alla trivalenza con formazione di calore. Non cristallizza realmente quando si raffredda, forma dei fili, in passato le grandi colonne basaltiche. Per il secondo tipo di vulcano è invece caratteristica la formazione di “nubi ardenti”, anche questo uno stato particolare della materia, una specie di emulsione ardente, in cui non è ancora differenziato il gas dal liquido e anche dal solido. Scendono a velocità impetuosa  (540  km/ora) e bruciano tutto. In un qualche modo si vede la traccia di stati antichi della terra. Fra i due poli vi è poi un terzo tipo di vulcano, detto “mediterraneo” con caratteristiche miste fra quelle “atlantiche” a scudo e “pacifiche” a cono (usando una vecchia terminologia). I nostri vulcani del sud sono di questo tipo, con una fase antica e una fase più recente. Dunque anche nei vulcani abbiamo una eco di una articolazione vivente dei processi.
Un brevissimo cenno alla situazione dei vulcani della zona: nel piccolo siamo in un punto particolare di incrocio fra linee di compressione e di dilatazione. L’arco che forma le Eolie è parte di una “piega” che ha dato forma al Mediterraneo, nel suo insieme come parte di una “protuberanza” della zolla africana che forma la base dell’Adriatico e che si scontra con la zolla euro-asiatica. Visto in grande si ha una linea di compressione che vede i fenomeni vulcanici dell’arco del Vesuvio, delle Eolie e dell’Etna. In direzione più nord-sud vi sono linee di dilatazione, con formazione di “fosse”, con un significativo incrocio in Palestina. Ci troviamo cioè in una zona molto dinamica fra compressione e dilatazione. Abbiamo come si è detto resti antichi (le caldere) e i crateri delle eruzioni più recenti, quindi con rocce effusive di tipo basaltico ( andesiti basaltiche, colata di ossidana nera) e pomice bianca,leggera, lapilli vari e “bombe” come espressioni della fase più recente.
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Linea di compressione,ondulata, dilazione nord-sud;dettaglio; schema di andamento a croce (Palestina)
Vorrei fare ancora un confronto fra la terra e il mondo vivente delle piante per poter comprendere, almeno in via di ipotesi, una singolare indicazione che proviene da R.Steiner. Nella vita di una pianta, quando si arriva nella stagione fredda tutto si ferma, salvo che nella formazione dei semi, negli alberi  si formano invece dei punti in cui resta come la traccia della passata vita e al contempo il germe della vita futura con la formazione delle gemme. Queste iniziano a maturare quando diventa più attiva la forza del sole, quando cioè la pianta risponde alle forze che provengono dall’ambiente, non solo come luce e calore, anche come influsso più articolato del mondo dei pianeti. Si potrebbe fare un paragone e vedere i vulcani come delle “gemme” che hanno in sé l’antica vita di fuoco delle origini. E’ quindi pensabile che si attivino per un influsso particolare delle forze della periferia. Questo è proprio quello che ci dice R.Steiner quando considera le eruzioni vulcaniche come espressione di una particolare azione delle forze solari e il muoversi delle zolle  su di una massa fluida come risultato di forze che agiscono dalla periferia cosmica. Anche le maree derivano da influssi cosmici (luna). Sono spunti singolari che danno da riflettere e che andrebbero approfonditi, ma non risultano così incomprensibili se si pensa alla terra come ad un essere vivente.

Possiamo riprendere alcuni accenni fatti all’inizio. Se è vero che i vulcani ci riportano al passato della terra e che là dove questo passato si fa vivo oggi porta con sé distruzione e morte, allora dobbiamo anche vedere un nesso fra la vita volitiva dell’uomo, la sfera dove manifestiamo impulsi sia di natura morale che di natura immorale, e l’attività delle forze del fuoco. L’uomo antico aveva forze volitive di tipo magico legate alla sua vita istintuale, prima che si sviluppasse una coscienza di pensiero come quella odierna, se queste forze emergono oggi diventano chiaramente distruttive. La tradizione, basti pensare alla Divina commedia, vede l’interno della terra come  “inferno”, come contro-immagine della vita celeste. E ‘interessante che R.Steiner, in occasione dell’eruzione del Vesuvio nella primavera del 1906, il 16.4.1906, coglie l’occasione per parlare dell’interno della terra dal punto di vista della scienza dello spirito. E’ un vasto capitolo che qui non possiamo affrontare, se non con un brevissimo cenno. Il cammino interiore dell’iniziazione cristiana prevede sette gradini noti con la terminologia della via crucis, dalla lavanda dei piedi,alla flagellazione, fino alla morte e alla resurrezione. A ognuna di queste tappe corrisponde uno strato interno della terra con caratteristiche negative, strato che l’uomo ha da superare in una interiore evoluzione che lo porterà anche oltre gli ultimi due dei nove strati complessivi.
Questo significa che il fuoco distruttivo della volontà istintuale può trasformarsi nelle fiammelle pentecostali della futura comunità in cui ognuno sarà in grado comprendere realmente la lingua dell’altro, in cui le forze della sfera riproduttiva legate alle profondità della terra si trasformeranno in capacità creativa del linguaggio.
Molto di quanto è stato esposto è ovviamente semplificato e riduttivo rispetto alla complessità del tema, affrontato qui da un dilettante della materia.

Note: per R.Steiner le esplosioni vulcaniche ed anche le solfatare sono il risultato dell’azione di forze periferiche, cioè del copro eterico e astrale della terra; l’immagine del magma incandescente è discutibile, il calore sarebbe dovuto a influenze cosmiche. L’interno della terra è formato da 9 strati: terra minerale,terra liquida,terra vaporosa,terra fruttifera,terra focosa,specchio, strato frantumatore, nucleo. Ai primi sette strati corrispondo le tappe della iniziazione cristiana: lavanda dei piedi,flagellazione,incoronazione di spine,crocifissione,morte, sepoltura,resurrezione. Eruzioni vulcanice e terremoti provengono dal V strato, sotto spinta del VI. I nove livelli sono la contro-immagine negativa degli strati dei mondi spirituali superiori (mondo astrale I-III, devachan inf. (IV-VI),devachan sup. (VII-IX)
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Abb. 2. Die Wasserseite der Erde
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Abb. 1. Die Festlandseite der Erde.



